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07 Nov 2016 

Manovra/2. Ance: bene i fondi per 

investimenti e le super-detrazioni. Le 

proposte per andare oltre 
A.A. 

L'associazione nazionale costruttori apprezza le misure del Ddl di Bilancio 2017 sulle infrastrutture 

e sui super- bonus edilizia, e su questi ultimi lancia una proposta di Patto al governo: «Come 

operatori del mercato - ha detto il vice-presidente Giuliano Campana in audizione in Commissione 

Bilancio alla Camera - direttamente coinvolti (si tratta, infatti, di interventi complessi di stretto 

interesse delle nostre imprese), nell'immediato, siamo disponibili ad attivare campagne di 

sensibilizzazione sul tema per divulgare gli strumenti messi a disposizione. Ma certamente, da 

parte sua, il Governo deve impegnarsi per garantire un recupero celere del credito ceduto, 

affinché ne venga assicurata la spendibilità e conseguentemente facilitata un'ampia circolazione». 

La proposta in fondo era venuta dallo stesso ministero delle Infrastrutture, che avrebbe voluto un 

fondo, partecipato da Cassa depositi e prestiti, che acquisisse il credito d'imposta. Il Mef non ha 

però dato il via libera e non se ne è fatto nulla. L'Ance chiede almeno che si aiutino le imprese a 

cedere il credito (a un fondo statale o a istituti finanaziari). 

SETTORE IN AFFANNO Il settore è anora in difficoltà, segnala l'Ance. Le costruzioni 

continuano a registrare flessioni nel numero di occupati, rimanendo l'unico settore a segno ancora 

negativo. Nel secondo trimestre 2016 prosegue il calo degli occupati nel settore che si riducono del 

4,9% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente, a fronte del +2% per l'insieme dei settori di 

attività economica. Il mercato dei lavori pubblici - segnala l'Ance - risente del sensibile calo degli 

appalti posti in gara. I bandi di gara per lavori pubblici, evidenziano una dinamica negativa nei 

primi nove mesi del 2016, dopo gli andamenti positivi del biennio 2014-2015. Nel periodo gennaio-

settembre 2016, il numero di pubblicazioni si è ridotto del 6,2% e l'importo posto in gara è 

diminuito del 13,5% rispetto allo stesso periodo del 2015. «Su tale andamento - scrive l'Ance - ha 

certamente influito il cambio di normativa conseguente all'introduzione, a partire da metà aprile 

2016, del nuovo Codice dei contratti pubblici e delle concessioni che ha riscritto le regole per 

l'affidamento dei lavori pubblici. A ciò si aggiungano le difficoltà riscontrate dagli enti pubblici 

nello sfruttare le opportunità di rilancio degli investimenti previste nella Legge di stabilità per il 

2016 quali l'utilizzo della clausola europea per gli investimenti e il superamento del patto di stabilità 

interno con contestuale passaggio al pareggio di bilancio. 

RILANCIO INVESTIMENTI Rispetto a questo quadro, il disegno di legge di bilancio prevede 

importanti misure per il rilancio degli investimenti pubblici e per il settore delle costruzioni. L'Ance 

segnala soprattuttro l'istituzione del "Fondo Renzi", da ripartire al fine di assicurare il 

finanziamento degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale e industriale del Paese, dotato di 47 

miliardi di euro nel periodo 2017-2032. «L'Ance esprime apprezzamento per tale misura che, se 

accompagnata da una programmazione di lungo periodo, potrà dare stabilità e certezza finanziaria 

agli investimenti previsti. In particolare, tali risorse verranno destinate, tra l'altro, a trasporti e 



viabilità, infrastrutture, difesa del suolo e dissesto idrogeologico, edilizia pubblica e prevenzione 

rischio sismico e andranno ad alimentare il piano nazionale per la messa in sicurezza del territorio e 

del patrimonio immobiliare italiano, denominato "Casa Italia"». Apprezzamento per Casa Italia: 

«Costituisce, di fatto, l'elemento principale per un rilancio degli investimenti nei prossimi anni». 

Circa il Fondo Renzi, inoltre, l'Ance propone di prevedere un'assegnazione di risorse per finanziare 

le progettazioni esecutive di lavori pubblici da parte degli enti pubblici. In merito alla ricostruzione 

delle zone colpite dagli eventi sismici del Centro Italia, il disegno di legge prevede un 

finanziamento complessivo di circa 6 miliardi di euro. «Al momento - scrive l'Ance - non è però 

possibile esprimere un giudizio in merito all'adeguatezza dell'importo stanziato rispetto a quanto 

necessario, anche alla luce degli ulteriori eventi sismici verificatisi negli ultimi giorni». 

 

Apprezzamento anche per le norme sugli enti territoriali: «Il disegno di legge - scrive l'ANCE - 

contiene varie misure di finanza pubblica in grado di favorire il rilancio degli investimenti, come, 

ad esempio, l'inclusione del Fondo Pluriennale Vincolato nei saldi di finanza pubblica per il triennio 

2017-2019 e l'apertura dei vincoli di finanza pubblica per consentire l'utilizzo degli avanzi di 

amministrazione. Si tratta di misure importanti che l'Ance accoglie molto favorevolmente e 

potranno permettere di sostenere la ripresa degli investimenti pubblici a livello territoriale». 

Tuttavia «appare fondamentale - spiega l'Ance - assicurare la corretta attuazione delle norme 

previste per evitare usi impropri degli spazi finanziari e trovare, quindi, strumenti di controllo 

efficaci e sanzioni adeguate in caso di mancato rispetto di tali disposizioni da parte degli enti». 

ATTUAZIONE CODICE APPALTI L'Ance apprezza la norma nel Ddl di bilancio di 

salvaguardia delle risorse destinate alle opere per le quali gli enti territoriali dispongano della 

progettazione esecutiva. Per questi progetti, i relativi impegni di spesa dovranno essere assunti entro 

il 31/12/2017. «La norma offre una prima risposta - sostiene l'Ance - , ancora insufficiente ai 

problemi emersi dopo l'approvazione del Codice degli appalti e delle concessioni e legate, in 

particolare, al divieto di appalto integrato. Occorrerà vigilare attentamente affinché l'apertura 

concessa sia pienamente sfruttata, per garantire una rapida attivazione degli investimenti ed evitare 

nuovi rallentamenti amministrativi per la messa in gara delle opere. Inoltre, occorrerà trovare una 

soluzione per i progetti definitivi già redatti e validati alla data di entrata in vigore del Codice per i 

quali le Amministrazioni non hanno ancora varato il progetto esecutivo». 

BONUS FISCALI Apprezzamento dall'Ance alla proroga per 5 anni sia della detrazione per gli 

interventi di riqualificazione energetica, che per la prevenzione sismica. In particolare, vengono 

accolte le richieste dell'Ance sulla rimodulazione degli incentivi, che premia maggiormente gli 

interventi più incisivi. «Apprezzabile - ha spiegato il vice-presidente Giuliano Campana - anche 

la proroga del potenziamento della detrazione per le ristrutturazioni delle abitazioni, anche se 

limitata al solo 2017. In merito, si ricorda che comunque l'agevolazione, anche se in misura ridotta 

(36%) è permanente». «Tuttavia - ha aggiunto Campana - siamo fortemente perplessi sulla 

possibilità di cedere il credito relativo ad interventi di riqualificazione energetica o di prevenzione 

sismica alle imprese esecutrici degli stessi. Pur consapevoli delle potenzialità espansive sul 

mercato e sulle attività del settore del potenziamento della detrazione sino all'85%, soprattutto 

quando la collettività ne comprenderà la reale convenienza, come è avvenuto in passato per il 

"bonus edilizia", nell'immediato, occorre scongiurare il rischio che la cessione del credito alle 

imprese esecutrici si traduca in una significativa contrazione della loro liquidità. Come operatori 

del mercato direttamente coinvolti (si tratta, infatti, di interventi complessi di stretto interesse delle 



nostre imprese), nell'immediato, siamo disponibili ad attivare campagne di sensibilizzazione sul 

tema per divulgare gli strumenti messi a disposizione. Ma certamente, da parte sua, il Governo deve 

impegnarsi per garantire un recupero celere del credito ceduto, affinché ne venga assicurata la 

spendibilità e conseguentemente facilitata un'ampia circolazione».  

Campana ha poi sottolineato con sorpresa la mancata proroga la proroga della detrazione del 50% 

dell'Iva per l'acquisto di case in classe energetica elevata. «Si tratta di una misura introdotta solo per 

il 2016 che attenuava, solo parzialmente, la disparità di trattamento tra acquista case usate 

energivore e chi acquista una casa nuova in classe A e B». L'Ance ha poi rilanciato le sue proposte 

per favorire la rigenerazione urbana: 

- la riduzione dell'imposta di registro per la "rottamazione" di case obsolete ed energivore e la loro 

permuta con abitazioni in classe energetica elevata; 

- il riconoscimento della detrazione Irpef del 50% per gli interventi di demolizione e ricostruzione 

con premi volumetrici conseguenti a leggi regionali; 

- un regime premiale (registro e ipo-catastali fisse) per l'impresa che acquista immobili da 

riqualificare energeticamente entro i 5 anni successivi. 

ALTRE MISURE FISCALI E PREVIDENZIALI Ance apprezza inoltre l'esclusione da 

tassazione dei rendimenti relativi ad investimenti nel capitale delle aziende (PIR), che recepisce 

pienamente le proposte dell'Ance per favorire la capitalizzazione delle imprese del settore. 

Con riferimento alle disposizioni in materia di lavoro contenute nella Manovra, pur condividendo 

l'intento di voler favorire l'accesso anticipato al pensionamento, Ance rileva però «alcune criticità 

sul nuovo istituto dell'Ape sociale, con specifico riguardo al settore dell'edilizia. Tale settore, infatti, 

si contraddistingue per essere caratterizzato da lavorazioni particolarmente faticose e ad elevata 

rischiosità che accompagnano tutto l'arco del periodo di vita lavorativo dell'operaio, con 

conseguenti eventi infortunistici che, seppur in costante diminuzione nel corso degli ultimi anni, 

continuano a inserire tale settore nel novero di quelli più a rischio. Non si ritiene, infatti, idonea 

l'equiparazione, operata nel testo in esame, di tale settore a talune altre attività non caratterizzate 

dallo stesso livello di "difficoltà e rischiosità", nonché la previsione di un'anzianità contributiva di 

almeno 36 anni, ai fini dell'accesso alla prestazione. La discontinuità lavorativa e le interruzioni dei 

rapporti di lavoro tipiche del settore, dovute al completamento delle specifiche fasi lavorative o del 

cantiere e al ricorso a periodi coperti da tutele in costanza di rapporto di lavoro e a trattamenti di 

disoccupazione involontaria, non consentono, infatti, un agevole raggiungimento degli anni previsti 

dalle attuali disposizioni. Occorrerebbe, pertanto, prevedere, per il settore delle costruzioni, una 

riduzione dell'anzianità contributiva minima quantomeno a 30 anni». 

Ance rilancia poi la proposta di rendere strutturale l'esonero dal versamento del c.d. "contributo di 

licenziamento" nei casi di interruzione dei rapporti di lavoro a tempo indeterminato, nel settore 

delle costruzioni edili, per completamento delle attività e chiusura del cantiere. E di «intervenire in 

maniera risolutiva sull'annosa questione del trattamento fiscale e previdenziale degli istituti della 

"trasferta occasionale" e della "trasferta abituale" (trasfertismo), con l'introduzione di una norma di 

interpretazione autentica che, oltre a sanare eventuali conflitti in via amministrativa ed alleggerire 

ogni eventuale ipotesi di contenzioso giudiziario, garantisca certezza del diritto per le imprese ed i 

propri lavoratori». 
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Consiglio di Stato: stop al Dm Anac-Mit 

sulla direzione lavori: testo da riscrivere 
Giuseppe Latour 

Un parere favorevole con condizioni pesantissime. In pratica, serve una vera e propria riscrittura del 

testo. Perché, al di là delle singole questioni di merito, è stata completamente sbagliata 

l'impostazione del provvedimento. È la durissima presa di posizione del Consiglio di Stato sullo 

schema di decreto ministeriale del Mit sulla direzione dei lavori e sulla direzione dell'esecuzione. 

Un provvedimento che, va ricordato, è di fatto in condominio con l'Anac, dal momento che 

l'Anticorruzione aveva il compito di proporre le linee guida che sono la base del testo. 

Il rilievo centrale del parere è legato alla questione, già affrontata in passato, della natura dei 

provvedimenti di attuazione del Codice. Questi, secondo i giudici amministrativi, "hanno una 

portata di attuazione e completamento della fonte primaria. Pertanto, anche indipendentemente dal 

"nomen iuris" fornito dalla delega e dallo stesso codice devono essere considerati quali regolamenti 

ministeriali". Insomma, a nulla vale quello che sostengono Anac e Mit: tutto il pacchetto del 

decreto, compresa la parte scritta dall'Anticorruzione, ha valore di regolamento. 

Queste osservazioni assumono rilevanza rispetto alla struttura scelta per lo schema di decreto. 

Questo, infatti, deve essere approvato dal Mit su proposta dell'Anac. Il risultato è che il ministero ha 

preparato due soli articoli, di cui il primo approva le linee guida che vengono riportate in due 

allegati, e uno dispone le abrogazioni. In questo modo, sul piano formale, si ha un ibrido in cui il 

decreto ministeriale ha la forma esteriore tipica di un regolamento, diviso in articoli, mentre le linee 

guida allegate hanno una struttura discorsiva. 

Un'impostazione che non piace al Consiglio di Stato, dal momento che – come ricorda il parere – "il 

compito di tali linee guida è di fornire disposizioni vincolanti che costituiscano al contempo 

indicazioni chiare per gli operatori". Al contrario – è il durissimo rilievo del parere -, "le presenti 

linee guida sono redatte in forma discorsiva ed appaiono non di rado prolisse, dispersive, ripetitive 

di precetti primari". La cogenza del documento, invece, dovrebbe "essere resa anche graficamente 

immediatamente percepibile alla generalità degli operatori, in ossequio al dovere pubblico di lealtà 

e chiarezza dei governanti nei confronti dei governati". 

La conclusione, allora, è che occorre una riformulazione in veste di articolato, con maggiore 

sinteticità, delle linee guida. E che queste "devono essere incorporate nel decreto ministeriale e non 

solo allegate ad esso". Questa trasformazione radicale ha una serie di conseguenze. "Occorre 

emendare il testo da ripetizioni della normativa primaria contenuta nel codice o in altre leggi". 

Ancora, "bisogna rimuovere e modificare le previsioni che sono non conformi alle disposizioni del 

codice, e che pertanto potrebbero essere ritenute nelle competenti sedi illegittime". 

A queste osservazioni, poi, si accompagna un lungo elenco di rilievi di merito. Ad esempio, nel 

decreto viene prevista la figura dell'assistente del direttore dell'esecuzione, non contemplata dal 
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Codice. Ancora, viene demandato al direttore dell'esecuzione e non al Rup il compito di definire la 

periodicità del rapporto. Sono, poi, necessarie correzioni nelle parti che riguardano la risoluzione 

del contratto per grave inadempimento. Andrebbe amche meglio delimitata la prescrizione che 

impone al direttore dell'esecuzione all'avvio dei lavori di redigere un apposito verbale. E così via. 

Infine, il parere guarda già al correttivo. La questione più importante, in questo senso, riguarda la 

potestà regolamentare a disciplinare la verifica di conformità per servizi e forniture. Secondo il 

Consiglio di Stato, questa previsione non è coperta da alcuna norma del Codice. "Compete al 

Governo, in sede di decreto legislativo correttivo, valutare se il silenzio del codice è voluto o frutto 

di dimenticanza, e, nel caso di questa seconda opzione, procedere alla correzione, stabilendo in 

quali linee guida debba trovare collocazione la disciplina della verifica di conformità". 

P.I. 00777910159 - Copyright Il Sole 24 Ore - All rights reserved 

 



 
07 Nov 2016 

Consiglio di Stato/2. Illeciti professionali, 

chiarimenti su esclusione dei 

subappaltatori e durata della sanzione 
Mauro Salerno 

Le macchie sul curriculum di un impresa non devono per forza essere reiterate per motivare il 

provvedimento di esclusione di una stazione appaltante. Basta che l'inadempimento contestato in un 

precedente appalto sia significativo. Oltre alla risoluzione anticipata del contratto non contestata o 

confermata in giudizio e la condanna al risarcimento del danno possono far parte dei gravi illeciti 

professionali anche l'incameramento delle garanzie di esecuzione o l'aplicazione di penali da parte 

delle stazioni appaltanti. Per considerare anche le varianti tra i comportamenti rilevanti ai fini 

dell'illecito professionale è necessario che la modifica al contratto sia «l'effetto di un errore 

professionale imputabile all'esecutore». Sul subappalto andrebbe chiarito (anche in sede di 

correttivo al codice) se il rilievo di un grave illecito nei confronti del subaffidatario porti 

all'esclusione del titolare del contratto o soltanto alla richiesta di sostituzione del subappaltatore. 

Bisogna poi chiarire meglio su quali banche dati le stazioni appaltanti possono fare affidamento per 

ottenere i mezzi di prova utili a dimostrare le negligenze contestate alle imprese. 

Sono alcuni dei punti più rilevanti sollevati dal Consiglio di Stato nei confronti delle linee guida 

approvate dall'Autorità Anticorruzione con l'obiettivo di guidare le amministrazioni nel delicato 

compito di attuare le nuove misure del codice appalti, che consentono di escludere un concorrente 

colpeveole di un «grave illecito professionale» in un precedente appalto. La misura (contenuta 

all'articolo 80, comma, 5, lettera c del Dlgs 50/2016) fa riferimento non solo alla cattiva gestione di 

un contratto che ha causato la risoluzione anticipata del rapporto o la richiesta di risarcimento di un 

danno, ma anche ad «altre sanzioni», non meglio precisate e ai tentativi di influenzare a proprio 

vantaggio le decisioni della stazione appaltante. 

Non c'è bisogno di sottolineare che sti tratta di un passaggi molto delicati, a cui le linee guida 

dell'Anac, molto attese da operatori e Pa, provano a dare un primo inquadramento. In gran parte 

accolto dal Consiglio di Stato che però, con il parere rilasciato venerdì 4 novembre, non manca di 

sollevare obiezioni sui punti ritenuti più critici. 

Oltre a quelli citati in apertura, un'obiezione arriva anche sulle misure di «self cleaning» che 

permettono al concorrente di dimostrare di essersi messo in regola, superando le contestazioni 

relative ai vecchi contratti. Due di quelle indicate nelle linee guida dell'Anac non piacciono a 

Palazzo Spada che chiede di eliminarle dal testo o quanto meno di riformularle. Si tratta degli 

indicatori legati all'ootenimento da parte dell'impresa di contratti successivi a quello incriminato e 

conclusi «con un attestao di regolare esecuzione» e «l'qadesione a rimedi di risoluzione delle 

controversie» alternativi al tribunale. «La circostanza di aver conseguito successivi affidamenti 

conclusisi con attestato di regolare esecuzione - si obietta nel parere - di per sé non è una misura di 
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carattere tecnico o organizzativo, ma semmai ne è un effetto, e sempre che sia dimostrato che il 

conseguimento di successivi affidamenti e la loro regolare esecuzione è l'effetto di un mutato 

assetto organizzativo».« Neppure la scelta di un rimedio alternativo alla giurisdizione - è l'aggiunta 

- comprova, di per sé sola, l'integrità e affidabilità professionale». 

C'è poi il tema del periodo di esclusione dalle gare a carico degli operatori colti in fallo. Per 

l'Anticorruzione l'esclusione non può durare più di tre anni. Fini qui tutto bene. Il punto contestato 

dai consiglieri di Palazzo Spada è che per l'Anac i tre anni devono decorrere dall'accertamento del 

fatto contestato, dunque dalla data di pubblicazione «dell'annotazione della notizia nel casellario 

informatico dell'Autorità». Non la vedono così al Consiglio di Stato. Per i giudici sul punto il codice 

tace, ma la direttiva Ue fa riferimento a tre anni a partire «dalla data del fatto», dunque dal 

momento in cui è stato messo in pratica l'illecito professionale. «Pertanto le linee guida - si legge 

nel parere - , in difetto di una norma nazionale primaria, e a fronte di una norma comunitaria di 

diretta applicazione, non possono disporre in senso diverso, facendo decorrere la durata della causa 

di esclusione, anziché dalla data del fatto, dalla data dell'annotazione della notizia nel casellario ». I 

giudici non nascondono i rischi che derivano da una tale scelta. Tenendo conto dei tempi necessari 

per «un accertamento giudiziario definitivo o anche solo di primo grado», si rischia «di vanificare 

del tutto la rilevanza del fatto illecito». 

Di qui la richiesta al Governo di riprendere il punto con il decreto correttivo del codice spingendosi 

a chiedere una norma più severe di quella comunitaria «ancorando il triennio di rilevanza temporale 

alla data non già del "fatto" ma del suo accertamento giudiziale». 

LE ALTRE RICHIESTE IN VISTA DEL CORRETTIVO Non è questo l'unico "messaggio" 

inviato al Governo in vista del correttivo. Tanto che il parere oltre che all'Anac è stato inviato anche 

al Dipartimento degli Affari giuridici di Palazzo Chigi, dove opera la Cabina di regia incaricata di 

monitorare l'attuazione del codice. Nel documento viene anche segnalata al Governo l'opportunità 

di rivedere la scelta effettuata con il codice di rendere facoltativa la verifica dei requisiti (previsti 

dall'articolo 80) per le aziende che operano nei settori speciali non classificabili come 

amministrazioni aggiudicatrici. Rendere questa verifica obbligatoria per i giudici «assicurerebbe 

una maggiore trasparenza e moralizzazione di tale ambito di mercato» e si porrebbe in migliore 

continuità con le previsioni della legge delega. 

Un altro punto da rivedere con il correttivo, segnalato nel parere, è la scelta di rendere possibile 

l'escussione della cauzione da parte delle stazioni appaltanti solo se la mancata sottoscrizione del 

contratto da parte dell'aggiudicatario deriva da «dolo o colpa grave». Una precisazione inserita solo 

nella versione definitiva del codice ma che per i giudici «indebolisce la posizione della stazione 

appaltante». Una posizione «ulteriormente indebolita dalla previsione, applicabile sia alla cauzione 

provvisoria che a quella definitiva, della esclusione del vincolo di solidarietà tra i garanti (art. 104, 

c. 10), che non sembra molto coerente con il principio della garanzia a prima richiesta». 
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Terremoto/1. Atteso oggi in «Gazzetta» il 

secondo decreto: meno burocrazia per 

imprese e comuni 
Massimo Frontera 

Meno burocrazia per privati e enti locali, più aiuti alle imprese, più personale tecnico e 

amministrativo. E poi: possibilità per le imprese di procedere alla riparazione dei danni e di 

riattivare la produzione, deroghe al codice appalti per accelerare la produzione e la consegna dei 

container, corsia semplificata per la messa in sicurezza dei beni culturali o di beni in zone a tutela 

paesaggistica, risorse per assicurare lo svolgimento dell'anno scolastico, coinvolgimento dell'Anas 

per ripristinare qualsiasi strada interrotta o danneggiata, poteri e risorse ai sindaci per intervenire 

nelle situazioni di rischio per la pubblica incolumità. Queste, in sintesi, le novità del secondo 

decreto terremoto approvato ieri in Consiglio dei ministri in cui si allarga notevolmente il "cratere" 

delle zone colpite e si snelliscono anche le procedure per il censimento dei danni. Il secondo decreto 

infatti fa riferimento a una scheda Aedes più semplice di quella attuale e più rapida da compilare. 

Anche questa è una risposta alla massiccia e continua richiesta di valutazione dell'agibilità degli 

immobili. Il decreto è stato approvato "salvo intese", cioè con la possibilità di ulteriori modifiche al 

testo prima della pubblicazione, attesa sulla Gazzetta ufficiale di lunedì 7 novembre. Questa riserva 

consente di meglio precisare il cratere, limare il testo e verificare alcune coperture. Insieme o subito 

dopo la pubblicazione del decreto, uscirà anche la prima importante ordinanza del commissario 

della ricostruzione Vasco Errani: per disciplinare gli interventi di "immediata esecuzione". Le 

imprese con capannoni inagibili ma con «lievi danni» potranno procedere alla riparazione o al 

ripristino presentando il progetto e l'asseverazione del progettista che documenta il nesso di 

causalità tra danno e scosse, oltre alla valutazione del danno. 

Per riprendere l'attività produttiva, il decreto consente al titolare dell'azienda - in qualità di 

responsabile della sicurezza - di acquisire la certificazione di agibilità sismica direttamente da un 

professionista abilitato. Asseverazione che poi va presentata in Comune e fa testo anche ai fini della 

successiva richiesta di contributo. Confermati anche i rimborsi per i danni a scorte e beni mobili 

strumentali. Poi ci sono quasi 11 milioni di aiuti riservati alle aziende zootecniche del settore latte e 

del settore carne (bovini, suini, ovini). Per tutte le aziende agricole viene agevolato l'accesso al 

sistema del credito agrario con 500mila euro per abbattere le commissioni sulle garanzie. 

La pubblicazione del decreto darà anche il colpo di starter alle nuove regole per acquisire i 

container, che potranno essere commissionati "chiavi in mano" dalla Protezione civile (cioè con un 

appalto che include progettazione, sistemazione dell'area, fornitura e posa in opera). In alternativa, i 

Comuni (autorizzati dal dipartimento) potranno allestire direttamente le aree per i container, entro 

dieci giorni dall'entrata in vigore del decreto. Tempi accelerati anche per le tensostrutture per 

ospitare stalle e fienili, grazie alla possibilità di aumentare gli ordinativi su una gara già espletata, 



oppure affidare la nuova commessa alle imprese che seguono in graduatoria. Per fluidificare queste 

operazioni, il decreto, in deroga al Codice appalti, ripristina l'appalto integrato, la trattativa privata 

senza bando, l'affidamento diretto oltre 200mila euro. 

Per i Beni culturali si concede la possibilità a Comuni e privati di intervenire subito con 

puntellamenti o altro tipo di intervento di "somma urgenza" per importi fino a 300mila euro, 

comunicandolo al Mibact (salvo poi sottoporre il progetto esecutivo dell'eventuale restauro). Il 

Comune può anche affidare direttamente e «senza formalità» incarichi di progettazione fino a 

40mila euro. La stessa corsia veloce per gli interventi di "somma urgenza" viene concessa ai privati 

proprietari di beni tutelati oppure di beni in zone a tutela paesaggistica: potranno semplicemente 

fare una comunicazione al Mibact. Confermata la possibilità, per gli enti locali, di assumere 

personale tecnico amministrativo a tempo determinato fino a 350 unità (con un riparto da definire). 

Confermato anche l'incarico all'Anas di effettuare ripristini e riparazioni su tutta la rete danneggiata, 

su input della Protezione Civile. 
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